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... :Durante una ricognizione in Apuane effettuata . da una nostra squa 
-dra nel novembre 1961 ci veniva indicata 9 una stretta spaccatura natu 
r ale incontrata dal taglio di unn cava riella zona n.armifera del Fond-;­
ne 1 sul Nord di Uonte Al tissimo 7 di proprietà della Società­
Henraux. Una punts di quattro uomini iniziava su'bito la discesa e do­
po alcune ore· giungeva o. q_uota 180 circa _ dove si apriva una fessura 
pressoché impraticabile. Fer il poco tempo e materiale a disposizione 
la squadeo era costretta a risalire 9 non convinta comunque di avere 
complete.ta l' esplorazione, in que.nto la voragine si presentava molto 
complessa ed era logico presurnere che alcune strettoie e qualche ape.E, 
tura potessero dare adito s nuove vie. Decidemmo pertanto che questa 
voragine avreb'be dovuto es s ere meta di QDa ulteriore spedizione in cui 
avremmo effettuato una esploraz ione più meticolosa e trae c iato il ri:­
lievo. 

L'inverno ci impedì di realizzare poco dopo -t ale progr amma, :prig 
cipalmente per il f atto che l'imboc c o della voragine si apre ad oltre 
1200 m. di altitudine in una zona molto nevosa e, per di più 9 espostn 
a Nord; inoltre la strada di accesso 7 una decina di chilometri abba-. 
stanza pericolosi anche in periodo normale, · ci avre'bbe fatto arresta­
re con l'automezzo dopo breve trctto. 

Tiecidèmmo di approfitt are di alclli"I'J.i g iorni festivi nel periodo 
di So Giuseppe e la notte del 17 marzo gilmgevamo nuovamente alle cave. 
La Società Henraux, molto gentilmente 9 ci av eva Flesso a disposizione 
un gr ande f2bbric a to per alloggiare ( una quindicina di brandine che 

_non attendevano che noi )o Era qui a riceverei anche un geologo della 
Società, il dot t o Gu ido di Ilarsci ano 9 

lo Speleo Clu'b Universitnrio Co mense, che si unì ben vo'lontieri a noi9 
prestandoci la sua prezio s s coll.2.'borazione. Le condizioni atmosferiche 
non ci erano cert·o trovamm o infatti 40 cm. · di neve 9 ma la 
nostra impazienza di effettuare questa aveva aiuto 
ne su ogni a ltrò f attore. E le nostre speranze non erano 
teo La cavità si apre infa tti nei mar mi s a ccaroidi del Trias? c l cen­
tro d.i . una sinclinale che a ll'ingresso della voragine ha ancora uno 

di circa m. Sul lato opposto del mortte, seicento metri 
più in basso, al contatto tra i c2lc ari ed i banchi impermeabili s g oE 
ga una delle maggiori sorgenti carsiche delle .Apuane, la Polla del-

. l'Altissimo. bato che f r 2 tutt e cavità esplora te sull'Altissimo 
q_uesta era l 'unico. che sembrc.v a :pe rmettere· di sc endere ad une. certa 
profondità, non e rt::: d2; escludere che c on un p ò di f .ortuna si potesse 
reggi ungere un even t uale c orso a monte della Polla . 

Il giorno 18 una s q_ua dra d i cinque UOGlini, G:_;iordano - Canducci, 
Giancarlo Pasini 7 Lelo Pavanello, r1auro Ra i mondi e Sergio Treb'bi en­
-tre.va in grot t a o 
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Poiché avevamo una certa penuria di attrezzatura fummo costretti a la 
sciare alcuni uomini sui· pozzi? Raimondi ri :~·~ase a q_uota -58 per assi 
curare la discesa sino a -90, io a -90 da dove calai ai compagni le 
scale usate in q_uesto salto. A tale profondità la squadra imboccava 
un pozzo che :porta ad Q~a nuova vi2 scendendo sino a -212, arrestan­
dosi di fronte a une strettoia insuperabile da cui esce una discreta 
corrente d'aria. La squadra iniziava a risalire recuperando solo nel 
tratto :pi~ basso il materiale dai pozzi; dopo oltre venti ore di inig 
terrotta esplorazione eravamo di nuovo in superficie, non convinti ag 
cora, per varie ragioni, di aver toccato il fondo della voragine. Il 
giorno seguente entrnvano Antonio Babinii Giulio Badini e Bebo Carrg 
ra che in sei ore cogpletavano il recupero del materiale. In questa 
discesa veniva notata la particolare morfologia della voragine, sca­
vata completamente nel marmo9 i numerosi pozzi sono in gran :parte Hfu 
soidi 11

, n~olti de·i quali collegati e sovrastati da meandri 9 con una 
morfblogia molto simile a q_uella della Voragine Caracas o Chiess di 
Bac nel complesso di Piaggia Bella nel hlarguareis. Notammo ancora che 
la temperatura interna del primo tratto, si aggirava su ,62°- 03° C 
sotto zero, per cui sino alla profondità di -120 circa incontrammo 
colo.te di ghiaccio, senza trovarvi una sola goccia d'acqua. Nei pun­
ti più stretti si avverte la circolazione di gelide correnti e, non.Q_ 
stante: ciò a q_uota -197 note.mmo alc1mi :pipistrelli del genere Pleco­
tus .Auri tus·. 

Rientrammo ·pertanto a Bologna ancora col pieno convincimento 
che occorreva organizzare uns nuova spedizione per quella voragine 
con :pi~ tempo e pi~ materiale a disposizione, piazzando anche campi 
interni. La vigilia diPasq_ua, un mese dopo l'ultima spedizione, era 
vamo di nuovo alle ceve del Fondane. La squadra era composta da nove 
persone, Antonio Babini, Giulio Badini 9 Rooano Benassi, Bebo Carrara, 
ilaria Jacoli, Geppe Pajoli, Gi ancarlo Pasini, Lelo Pavanello e Sergio 
Trebbi, ma una parte aveva in programma òattute nella zona e l'espl~ 
razione di alcune cavità minori. 

La mattina del giorno di Pasqua superiamo di nuovo, con ben quat­
tot·dici sacchi di Glateriale, l'ingresso d.ella voragine~ anche q_uesta 
volta siamo in cinque, Babini, Carrara, Pasini, Trebbi ed iD~ L'en­
trata é in parte chiusa da una piattaforma in assi, necesso.ria per i 
lavori di taglio del marmo, e sin dall'ingresso c~ accorgiamo che la 
temperatura interna é notevolmente aumentata. Dopo tre ore siamo al­
la base del pozzo di 47 m. (P. II) con .tutto il materiale9 più avan­
ti si incontra Lmo spettacolare 11 fuso" di 33 m. (P •. III) alle. base 
del · qusle inizie il ce.non. Questo menndro, come tutti gli altri in­
contrati, termine. sul salto sottostante. Lo stillicidio é di molto 
inferiore alle nostre previsioni, per cui non dobbiamo far uso degli 
indumenti inpermeabiìi che 2,hbiamo portato'~ Superiano il cafion e scen 
diamo il successivo pozzo di circa 40 mo (Po IV) sul cui fondo so­
stiamo per uno spuntino. Riprendiamo ad avanzare ed in un "passamano 11 
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dei sacchi Babini viene colpito da una grossa pietra che gli rende i~ 
servibile l'acetilene9 q_uesto sarà il primo di alcuni piccoli incideg 
ti causati da pietre che precipitano dalla sommità e lungo i pozzi. 
Alle 21,15 ci troviamo a quota- 150, da dove scendiamo ancora un po~ 
zo (P.VII) dopo aver superato un tratto molto fra~oso; alla base tro 
viam.o un C·Opioso stillicidio ed in fretta. scendiarno ancora un sal t o 
di 1 O m. (P .. VIII) 9 alla cui bo.se troviamo una :piazzola t:lol to più asciut 
ta e Dc.ta l'ora tarda decidiac1o di i~:1pio.ntare qui il campo base anche 
se il posto 9 piuttosto piccolo e dal fondo sconnesso tanto da costrig 
gere ad iQpiegare i sacchi di materiale per livellarlo, non ~ certo 
l'ideale; abbiamo davanti a noi una. notte poco tranquilla, oltre che 
per le difficoltà c:'..L'lbientali, per le molteplici forature ai mater'?s­
sini e per il timore (abbastanza giustificato 9 ndr) di qualcuno 
di precipitare nel pozzo sottostanteo Al mattino 9 piuttosto stanchi? 
siamo in piedi di b~on ora e scendiamo il s 8 lto sotto a noi di 10 me 
(P~ IX) ed il s~c6essivo di 15 Do (P.X) arrivando cosi alla strettoia 
che ci ha arrestati nella precedente spedizione. 

Iniziamo s~bito il duro lavoro di oazza e scalpello per allargar­
la? ma comprendiamo ben presto come sia inutile sperare in una buona 
riuscì ta~ tentiamo anche di riscsldare l~·,_ roccia con 1h~ saldatore a 
benzina ed a battere dopo averla bagnata? mà il risultato é ancora 
piuttosto negativoo Dopo varie ore di lavoro decidiamo di tentare di 
avanzare sulla sinistra del meandro; prova Carrara, che con oartelllo 
e pazienza, (specialmente), riesce n pa~s~~eo Scesi gli uomini 9 io 
rimango sul meandro per il 11 pc.ss a:·:H.:1D0 11 del t~laterie.le? alla 1;ase del · 
successivo salto di 12 m. (P.ZI) si fermeranno anche Carrara e Treb­
b. Più . __ v,.., nt~, r;L ~clendo un ~!T<tt Q ~~ rqçc~ç., s~ tu-contra un altro 
s§:1to -~i 2G ·J;' c·:·· . ~<II) dove 'c.tlc basé '" o·corfe un':pic·colo corso d'ac-
qua c2 ~ forma un laghetto~ poco pi~ avanti il ruscello sparisce in 
fe.sstÙ' E: in1pre.ticc~bili o Le dirnensioni di questi ultimi se.l ti sono mol 
tn maggiori di quelle dei precedenti, e questo fa sperare di poter 
c.vanzare encora per Dolto? q_ui però. non si vede dove poter prosegui 
re~ l.1entre Pasini rileve 9 E2,bini si arrampica su di una cengia e sc_Q 
pre lma apertura sul"la parete opposta 9 le. raggiunge e constata che da 
editò ad uh ulteriore pozzo (P. XIII)e Rag; iuntolo, scendono per ciE 
ca 10M •• Alla base (quota -277) incontrano di nuovo il torrentello 
scoperto all e. be.se del precedente pozzo9 che dopo qualche c1etro scom 
pare in un cunicolo impra ticabileo Teroinato il rilievo cominciamo a 
risalj_re e dopo dU:3 ore siamo tutti riuniti a -200 9 8.nc ora un ora e 
saremo al c2mpo dove ci butteremo stanchi nei sacchi a pelo. Alle 10 
di martedi 24 siauo gi~ in piedi e riprendiamo a risalire 1 perdendo 
tempo nel recupero del na teriale e nello scattare varie diapositiveo 
Arriviamo molto stanchi agli ultimi pozzi ed i sacchi, che eumentano 
ad ogni pozzo? ci sembre.no pesentissimio Fin2lmente alle tre di oer­
coledi sian o fuorio 
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Dopo sei ore d2l la nostra uscita entrano in grottn Badini e PajQ 
li per effettuare il rilievo del primo tratto9 si celano anche in un 
salto latere le che corrn.l .. Ylice:. col P.,II, ril evo.ndo anche questo. Nel rat 
tempo fuori,ispezionando con un2 calata a corda doppia la parete so­
vrastante l'ingresso della voragine, creata a rtificialmente dal taglio 
del !J.armo, notisno la presenzs di numerose cavi t ò. a forna di 11 sc2llops11 

( 
0

) ~ sono molto ravvicina te e interessano la parete del taglio per tu~t 
t a la sua altezza, individuando una fascia subverticale larga qualche 
metro e non uniforBeo 1 2 fascia si ricongiun ge poi con un2 specie di 
inghiottitoio profondo una decina di metri sezionato longitudina lment e 
del taglio, in Dodo che ~'li presenta como una crepaçciatura delle. roc­
cia. ~ sso si apre proprio a ll a s omoità della parete suddetta, ed al 
suo interno si notano ancora nuoerose trsccie di c~vit~ a forma di 
11 sc2.llops 11

• Que~:;t o ci fé: pensare che l a cava possa aver distrutto lUla 

parte della voragine, cosa che ci venne in seguito corifermata dagli 
operai stessi. Nonost ant e q~esta parte non costituisca pi~ grotta ve­
re e propria, morfologicamente appartiene a lla voragine stessa, per 
cui nel calcolo comp les s ivo della profondità sono stati inclusi anche 
questi 33 m. di dislivello nepigeo". La l;rofondità tota le risultereò-·· 
be cosi essere di 310m. Dallo sviluppo del rilievo si nota una retrQ 
versione della cavità; infatti i primi salti sono perpendicolari agl i 
ultimi, nonostante la grotta subisca una notevole deviazione. 

L'abisso, di cui non esistev? un nbme locale, per unanime volon­
tèt del Gruppo é steto inti tolo.to alla nenor ia del carissimo araico e 
consoci o Luigi Zuffa 9 t ro.gic e.111ente peri t o in un incidente alpinisti c o o 

Nel concludere sento il dovere d i ringraziare le Autorit~ Milit~ 
ri per gli aut omezzi fornitici, la Società Henraux per il permesso di 
accesso alle cave e l'uso delle abitaz ioni nelle stesse, e il dotto 
Guido di !1arsciano per l a fattiva collabor2zione prestatacio 

L.Pavanello 

( 0 ) Gli "cce.llops" sono piccole cavità della roccia che si incontre.no 
frequentemente sulle pareti calcaree delle grotte: quasi se~pre 
in grEnl nume ro, molto vicine fr c: loro 9 c~anno ct lla parete m1a mor 
fologia caratteristic a . Lo scallop é llila specie di vaschetta dal 
bordo elissoidale che, sezionato lungo l'asse maggiore, presenta 
un bordo pi·ù. ripido dell' c:tl tro o L'origine di queste concavità é 
dovuto all'azione dei corsi d'acqua sotterranei, i quali lambendo 
le pareti causano piccoli e numerosi vortici che, col tempo, inci 
dono l a roccia; l'orientenento degli sc2llops ci pub indicare l a 
direzione in cui scorrevano un tempo le ecq_ue. 
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NOTE TECNICHE 

Le scale sorio state fissate nei pozzi a chiodi da roccia G ~ 

chiodi ad espansione (questi ultimi costruiti da noi) di sezione 
quadrata con diagonale d~ . 1J.'r!l ;, 8, 5 e lunghi :;m~ 1 O (parte entrant e; 
ne~la roc~i~ cm. 5) oppure a barrette dello stesso tipo e spesso~c 
lunghe cm. 1 5 (parto entrante cm o 5) o 

.I fori per i chiodi ad espansione e barrette _ sono stati l;ra· ~: _~::. 

cati con trapano a mano con punta rinforzata in Vidia, dello spe s­
sore di mrh. 8o .Abbiamo inoltre usatoimbro.ghi in cavo di acciaio~_ 

FISSAGGIO SCALE NEI POZZI 

Chiodi da roccia g P,I, P.V 
Chiodi ad espansione : P.II, P.IV, P.VII 9 FoX, P~XI 
~arrette ! , P.III, P. I ~ , P aiX, P c XII~ PoXIII 
Imbraghi metallici PoVII 
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Questa estate, dal 13 al 18 luglio~ con ln ~ollaborazione degli ami ­
ci del Gruppo S:pele ologic o Piemontese CAI-Uget di Torino e c1el Gruppo· Spg .. 
leologico del CAI Perugia, a1Jbiamo ri1Jetuto dopo trent'anni dalla sua pr}. 
L12 esplorazione la discesa dell'.Abisso Enrico Revel che si apre con un 1 :L!_:} 
ponente imboccatura di u. 56x9 sull'altipiano della Vétricia nelle Apuanec 
La nostra spedizione ha avuto scopi prevalentemente esplorativi, lioitanp­
dosi :per il resto ad a lcune osservazioni sull i impiego dei normali ral'. tot~~ 

lefoni in grandi verticali, nel nostro caso nel pozzo iniziale profondo 
a ttorno ai 300 m. Ancora m1s volta abbiamo avuto la preziosa collaborazi2 
ne dell'Istituto Geografico Militare, del VII Comiliter di Firenze, del 
Comando Presidio Militare di Bologna e del ~inis ·tero della Difesa-Aereo­
ne.utice., , ai quali ve.nno i nostri più senti ti ringraziamenti e 

DIARIO DI SPEDIZIONE 

13 luglio~ Di buon mattino partiamo con un automezz,o militare da. Bol o-· 
gna; siamo in sette, Antonio Babini? Bebo Carrara, Carlo ed E~ 
rico D'Arpe, Gi2ncarlo Pasini, Sergio ~rebbi ed io. Abbiamo 
l' autonezzo stipato di r~1aterio.le costituito da un nrgano co::.1 
340 m. di cavo, 400 m. di scale ed al tre-Gto.nti di fune, un. L-"-1. 2> , 

ganetto leggero con oltre 600 mc di cavo, radiotelefoni, at ­
trezzatura da roccia, fotografica e dCientifica, 200 m. di ce­
vo per imbraghi 7 tende ed attrezzature personale. Evidentemell. ·­
te non siamo superstiziosi se per affran-care uno. voragine d:L 
tal ~enere siamo disposti a passare ~opra al fatto che a pa~~1 
re siamo in sette 9 di venerdì 13, in una spedizione in cui s2··· 
remo in 13 (per la cronaca, abbiamo anche iniziato la disces a 
nella voragine alle ore 13 ! !). 

Prenziamo all'Alpe di S.Antonio ed alle 13 9 30 ci troviamo a; 
l'attacco del sentiero 7 (q-llota 11 00) dove ci attendono due m. - :~ 
li per il trasporto del materinle o 13en presto una lunga fj_la 
di nove muli carichi al massimo (dué a quattro zampe 9 gli al ­
tri a due zampe, ndr) si snoda lungo il sentiero; a metà per­
corso ci fermiamo: i muli proseguono col oateriale personale o 
da carJ.po verso il Rifugio Pania (quota 1601) 9 noi iniziam.o :;_J. 
trasporto del oateriale esplorativo al Revel (quota 1450)o Al-· 
le 16 ci raggiungono i Perugini (Guido Lemmi, Francesco Salva -~ 
tori e Danilo Amorini) che cominciano a prcstarci attivamentG 
la loro collaborazioneo 
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Alle 17 EnrJ.c c' D'.:'ir:p '.-) sc ~:.:~:1J. ·J c ·.;r ... lìè:'-~ ·- ·>: '~~~ .J ;_; ~~ ~1 Gallicano dove c~LL ~~~ 
23 arrivnno da ~~ o r:Lno E:ca1n.0 Se.rac:;o? JJ2J.-:':Lo S c·der0 ed Edoardo Fl'a·~l 

do. Alle 20 g j_ungjamG a:ncJJc; 2J. ~~·.L r.1l Hj_fugio, p:Lazzio.mo il ce..mpo, 
E18llgÌ8e'l0 8 pl'8 f; ·;.: (' C'_ l f"~-:+ r• .' 

;··7: Sveglia alle 6,30 o All0 1 s2~ti2Q0 iil l on·~ananza dei richiam~ , e 
pensiamo che sic :'~' '' -~ r. .. -~.· ..; ~.-,np, ·! 9 l i ·\re d ie.rr- i.nfatti poco dopo al He ··· 
vel che ci f annG secna:J.n Part e subit o alla loro volta Pasini, noi 
li raggiungiai:lo :p:i .lJ. tar· é:t :L cartcb j_ c:;j_ c~ ~..,-h::;:L ·.i.alo e di ghirbe piene 
d 1 acqua, indi sp3nG~bilP in mnzzo a c})8lla torrida pietraia. Tutta 
la giorne,t:J. viene ~-Dg j_egat2 r_,;:;l~-f::l lJ~'lJE:: del.J. 1 2.rgano , nell' imbro..g8 ··· 
re con cavi lJ.etc..ll:L:;~:. l' :Lm.boccc r.:; ~: t.J } . ~;;u::,_:; . :::-e i :r:rrj.mj .. metri dello 
orifizio dalle Lì.~L .j :::.~ o~-:l ·_;; 1):Lr-:d;re j ·:. 1 'b). ~i. i t-J o o :L ]}::'Ogatti fatti in bgsc 

ai _dà ti racco}_ +:) .. ~.~~ r:.]~i8. r~.::'ec c;':1 ·2JJ.'C'J ~·~ .. :L c~· sL:. ·;·:_Ione risultano, come 
sempre, sbagli a:c ~i_ o ~l ·Jl)1.Ji gr1J) r :i..co1:lj.::.ci.c:.:-.:ce a.a c er:· o o Dopo dodici o ::-7 .::: 

la vo'rag5.:':1a Tj .. s::·.l<::::~ c.: o s-ì_ aJ:\:.1.; 1 ~t'l ~ 

l 
! _ ·-·. ~ -

i 

.! - -

_,.·· \ ........ · . 

... ---~ .:.~L~·~:;-:_ ··~· -'\-.·~ .:; ~=·~:,->~::ex~:~; . aJ.:.e. :.c·occia meàis::n.~ c 
eh~. C"~~ : ~. -- ~~~- - -: .·:·: -_, ·: ·.<-:: :::; ;:.,;. j r::~;:· ::/~ -~. ~~~n~~: 5 lilS:L:tre sulu in dr.a 

... \ Jxg&.no c as:l. 2:bbi::.1r.1 0 J;;o · :~~l'to -::.:_:;::L.::' :": cl ... :·. cò.;i_ da rocc ia.: I cavi cho 
re gg::; ·~,· · s~'. ·J J.c. ca:.. · : . .:. ~:;o~i 2. r, .• ;_ cc~~1_·( . ::;-:·c d.'3] .. 1CJ. voragine e.rano 

\) ) càvo .:'lV<jd."'o d'"' , .. ..,:l 
·) cdvn~coLè... l . 

, : \ cc.. v o povté\ V\ t. e. 
. ) ./· ,..;., l 

't' I'Y\'V'(\, 7 

fl1811 .JC C lJ.-Ll'G :i. t 3 P :~_ do. n G:.'~'J.Ll J ,_i. -~~ ~~.~ Lll j_ C' <.=:'.'\r~L o 

All e c:'s 20 c;). em o a1 :.~~-; _:>c-·~:; ~ .o ~Pan~; .a du7e ci attendono 
fur~1 0St3 ~pa f3'~ E:; e~sc ~\ .. u·:_;·ce n I_j ·!:: . :::~ d;. co:.:- ica:cc i diamo sfogo G:. 

f-· t· ~ ·, 0l "1-~ l -, .-, · . ~., r· r:~ - l .LO ~) ('1 .: -p .. ~., .l .. ,.,,_"' _, .-, .. · c·'-'-fl·' .... YO J'l 1')8CC0 co--+:: l/IYè.:\.\'1 •• -t ),_ : VY\'Yil.~-4- · c. ~ - . ,J.~ .· .. ' . . .• l I...·C:U. !J .:,.. . .!. , ..• .J.. f: • • ~ A<·', ••.. · .. L-·~ l~ ·' · .1 .L __ .._, __ J. - .t · -' l~. v ~-· 

ne:c. J~ ,;_; ~L~~ 1c-Tr) vt~ce lazi on::) c ~;;j.c]T~:L::·j .. can dj~mostre.tasi :re:±. 
una c1o ~_ ce H~t:Jec:ì.aJ.:i.:c~1 lì. ·~1 ~ a c .. i t~t~ um~o:~'ac; 

:~ .. ? ... _,l:. :e:_:·: . ~-,_ .. .. o:::c 7 ~ c:_; · v· ~.~ t;). _: a ., Ile:' .. : <~ :~. OJYd) e c :i.. pre:pariar::;. ~ .·. 
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dovranno sc c~ndere · ch2 s a ro.nno ,sottoposti ad una escursione termica 
minore. 

Ore 9: Siamo al Revel 9 dove impieghiamo varie ore a mettere a pu_g 
to tutto il materiale ed a verificare tutti i mors etti dei cavi e 
dell~argano, oltre una quarantinao Arrivano do Bologna Maurizio Maz­
zoli ed Enea Scalorbi. l)as ini :. intanto, che -sarà il primo a scendere" 
comincia a prepararsi mentre qualcuno prepara il Sélcco che porterà 
giù con seo 

Ore 13: Dopo alcune prove inizia la disces s o Sodero scende in se~ 
la una trentina di 1:1etri e di qui lega il pes ante sacco all' imbrag.§_ 
tura da paracadutista che indossa Pa~ini. I1entre questo scende s a l gQ 
no lamentandosi dalla voragine alcm1i gre cchi, non soliti ad essere 
disturbati nel loro nido abiss ale. Dopo pochi metri di discesa con­
troparete entra nel vuoto dove cooincia a girare su se stesso. 

Evidente r:1ente il disposi ti v o antigiro non funziona come dovrebbe o 

Scende e,ncore. un p oco, rne. ci CO Llunica per Gezzo del radiotelefono 
con cui manteniano i contatti che sta piuttosto male: continuando a 
gira re, gli comincia a dolere la testa e avverte una forte nausea9 
dato che si trovc nel vuoto, che continua ahcora per molto sotto di 
lui, ci prega di ca l a rlo più in fretta per evitargli questi disturbi. 

Alla superficie iniziamo a ca l erlo col solo freno ma i sobbalzi 
di questo sono tropp o pericolosi per il cavo, che~ solo di 4 mmo 9 e 
riprendia:"'lo a aalarlo con le m.e.novelle, c ercan d.o comunque di farlo 
sc:::endore veloc cnente .. Più s ot·t:;o riesce a tocc are una parete a A quot2. 
- 180 c i fa fermnro~ é su un minusc olo terra zzo ingombro· di Bassi ed 
il cavo sta strisciando in profondi solchi d'erosione; libera il ca­
vo e sgorabro. il terrazzo~ dé:ì. ll' esterno si odono spaventosi rimb om.bi o 

Riprende la d~scesa, prioa contro pare te poi riel vuoto. 
Ore 15,15: Pas ini ci comunic 2 di essere giunto sul fondo? si sle­

ga dall' i mbragetura ed ini.zia ad esplora re l a vasta caverna in cui 
si trova. 

Ore 16 ~ In superficie sti 2,mo ~-_1engiand.o o Pasini ci chie.Ela c ornuni­
candoci di aver terminato l' esplora zione: la voragine finisce li; ci 
do tJ.ande. s e intendi am o CB. lare qualcun altro. Vist e le difficoltà in­
contrate, dopo alcune dis ~us s ioni gli comunichiamo che non faremo 
scendere nessun altro e che siamo pronti a farlo risa lire. Pasini c i 
da il via , iniziamo a tirare nn , per un contatto al suo apparecchio 9 

perdiamo il collegaoento con lui. Dopo settanta metri c i arrestiamo 
preoccupati 9 facendo mille ipotesi sul suo silenzio; fra le a ltre 
viene l encia t a quella di aver tira to su troppo presto l'imbrago con 
il radiotelefono e che Pa s ini sia rimasto sul fondo senza poter c~ 
munic a re con noi. Restiano un po' 2 v a lutare l'una e l' altra ipote­
si, q_uo.ndo udiamo un "pronto", poi più nulla. Se non altro sappiamo 
che é attacc a to a l cavo 9 cerchism o di com~~ic Gre encora, ma con esi 
to ·negativo. Riprendiamo a llora 2 tirare, ma molto adagio, perché 
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sappiamo che vi sor1o alcuni pm1ti delicati in cui bisogna proc~ 
dere con caut e l a . Finalmente poco dopo risentiamo la voce di Pa 
sini che ci spiega· il suo silenzio~ l'antenna del telefono, toò : 
cendo il cavo, ere.. ande, ta a massa e lui, senza potercelo COl:Q.Uni 
care, aveva dovuto eliminare il contatto; ha dovuto fare que­
st'operazione mentre st av a girando nel vuoto e ci prega ora di 
tirarlo su in frett a . Ci diauo pertanto da f are effettuando fr.§_ 
quentissi1~1i ce.tnbi a ll' ar gano. Nel fratt crn.po sono giunti a lclUli 
et,. cursionisti t.: d lm giornalista ; mazzoli e Scalorbi partono per 
Bologna. 

Ore 17: Pas ini é . fuori: tutto é andato bene e pieni . di alle­
gria brindi amo a ll'impresa. Qua l che foto, un attimo di riposo? 
poi inizi2oo tutti a s~ontare l'imb~agatura di cavi e l'argano, 
la~oro ch e·· t e r mi n ieno tre ore dopo. 

Ore 21: Sian o a l Rifugio dove mangieo o, beviamo e canticimoo 

Ore 23: A letto. Durante l a notte piove . 

16 luglio: Sveglia alle 8,30. Dopo aver mangiato scendiamo fra un mare 
di nuvole e.l Revol pe r aiutare Torines'i e Perugini a tre.s:portg_ 
re a valle l'ingente q_uantit2tivo d.i materia le che hanno portg 
t o per ques ta spedizione . Attraversando la Vétricia notiarn.o nu 
merose nuove v or8gini a pozzo. Scendiaoo all ~ at tac c o del senti~ 
.ro 7 col materia ie e di · qui sino a Ga llicano c on l 'autcr::1ezzo e1_i 
litare. ilang inmo 2 Gallicano . I T6rinesi e i Perugini partono? 

. resta c on noi s ol o Sodero. Parti amo per la .Pani~ ed alle 18 si~ 
~o al Rev e l, dove ci carichi amo del re s t ante Qate~iale esplora­
tivo. Ripartiamo divisi in due squadre: Carra ras Sodero e d io 
tentereo.o la dis ce s a della JJUCG del Faggio ., una voragine piut­
tosto ampi a ch e s i apre sott o la J3uca Larga , J3aqini 9 D'Arpe.1 P.§. 
sini e Trebbi esplorer e.nno l' Aòiss o N in o :Bo m.b ~J.ssei, une. voragi­
ne sott o il Piz zo delle Saette già disces a n ello scorso anno 
per circa 40 m. 

La n·ostr a squadra cal a nel p ozzo tutte le s cale ch e abbiamo a 
disposizi one~ 70 m., e Carrar a inizia la discesa 1 na le scale 
sono insuffi c i enti~ Ri salito Carrara ci portiamo nel centro del 
la Vétri c i a per s cendere un' a l tr2. cavità di . una .cinquantina di 
li.1etri. Intanto fuori si sc :~ t e na un t enpora J e .in grande stil€ con 
pioggi a 9 gr andine 9 lampi, tuoni e ventoo Alle 23 giung iamo al 
rifugio dove poc o do po ci r aggi unge la s ec onda s quadra. Questi 
sono scesi a - 40 dove inizia un pozzo va lut2to profondo un cen 
tina ~o di metri 9. chG hcnn o potuto s cende re s olo per 60 m. sino 
a d un terra zzo 9 non av endo a l tre s ce, le o All e 24 andiamo a cl or­
mire ; il t empo int ant~ s i é ne sso buono 

18 



17 luglio~ Sveglia alle g. Si prepara il materiale per ridiscendere nel 
l'Abisso Bombassei. Carrara e D'Arpe intanto scendono al pozzo 
in Vétricia ed alla buca del Faggio per recuperare l'attrezza­
tura ivi lasciata la sera precedente. Alle ore 11,30 tutti, e­
scluso io? pc.rtono per la voragine Bombassei dove raggi1mgerag 
no una profondit~ di 215 o. (pozzi D. 18, 25, 120, 50)(vedere 

relazione dettagliata pi~ avanti)Q Nel pomeriggio io effe~tuo 
una ricognizione nella zona sotto il Pizzo delle Saette. Hen­

tre sono in ric agnizione si sca.tena ancore. una grossa bufera, 
che serà avvertita anche dai coopE~gni in grotta. Alle 24 rien­
tra la squadr8 con tutto il materiale. Nella notte piove. 

18 luglio~ Alle 8 sveglia~ tutti sono piuttosto stanchi per la punta 
del giorno precedente. Preparata l a roba 9 alle 11,30 con ùn 
tempo molto incerto lasciamo definitivamente il Rifugio · Pania 9 

questa volta senza nuli perch~ ormai siano senza soldi,montre 
gli ultioi arrivano al ca~ion si scatena un gran temporale. 

DEl_ P~SC· 

Nel vie.ggio di ritorno sostiamo ad .Arni dove presso le cave 
Henraux incontriamo l'anico e socio dr. Guido dirvlarsciano che 
ci indica alcnne grotticelle nella z-ona del Sum1;ra e Al tissino, 
poi a Forte dei liarmi dove sc arichiamo Sodero e dove, nonostag 
~c il mal tempo~ prendian1o ·un ·bagno nelle fresche acq_ue dè l Tir 
reno: ne avevamo proprio bisogno. In serata raggiungiamo Bolo­
gna; volete m'l consiglio? Non siate r1ai superstiziosil 

G. 13adini 
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Alcuni animali in certi };)eri odi dell' cnno ce.ò.ono in un lungo sonno 
letargico e cosi 9 senzc _toccnrc cibo o quasi 9 rispermiando la naggior 
que.ntità possibile di · en2rgio. 1)asse.no -i freddi i-:~~esi inverneli. E' q_u~ 
a t o il css o del pipistrello c omtu1e che al'];)erga e,ncl1e nello grotte de ,l 
la nostra regione. 

Dai deti raccolti dal nostro Gruppo in verie rilev~ zioni compiute 
nel corso di i nanollamenti o da controlli in laboratorio 9 sono riusci 
to 2 dedurre un quadro ebb2stanza signific a?tivo, esami~ando i pesi 
di cina duecento individui? della variazione di peso del Rhinolophus 
f~rru~ equinum. Dal grafico arinesso si possono 7 dedurre alcune tonside 
r s zioni di cera tters · generale oolto interessanti: 

1) il pBriodo re a le letergico 
·2) i perio~i di acc rescimento 
3) il coillport2uento del msschio e della femmina 
J) il periodo di 3d2t t2~ento el letergo o 

E' da notcre che ogni or&2nisoo vivente ha un suo setabolismo for 
nato ds una _f e se nnsbolic e e de una f2 se cstabolicao Per anabolisQO 
intendiamo l' a ssunzione di sostenze nutritive 9 oentre per cataboli­
s mo l'eli uinazione di a ltre sost2nze prodotte o trssformete nel no­
strp corpo (que sto elioinezi one si re 2lizzecon le urine 9 le feci e 
c op l'energi2 spes 2 pe r eseguire un qu2lsias i lavoro)o Nel es so del­
l'uomo; per esempio, gli effetti cat ebolici sono uguali a q_uelli a­
np~olici, a parte i casi di interferenze di fattori patogeni o di c2 
situzione endocrina i cui effetti 9 nella migliore delle ipotesi 9 so­
no di dimagrimento o ingrass amentoo 

Ne l caso del Rhinolofus invece; i fenomeni sopra cite.ti si equili­
brano regolarment e per un certo periodo dell'enna, poi ell'avvicinar 
s i della stagione invernelo 9 che c orr i sp onde anche 2 quella letargi­
cn9 i rapporti che regol 2n o t 2li fenoBeni vari2noo Osservando il grQ 
fico si nota subito COE'le esso si presenti come una line a spezzata con 
~ndamento n olto irreg olareo Nel periodo che va all'incirca d2 aprile 
s d ott obre-noveobre si osserva come la linea di oedia si mantenga 
pressoché costante (~ questa l a fase dove il catabolismo eguaglia l'§ 
nul; olismo) e l' é~nim2. le Lle.nttcne un peso qua si costsnte? r:.1a do.. novem­
lJ re e d i c e mb r e si h c: un c c: 1 o d i p e s o abbas tanza sensibile 9 c i r c a 2/3 
gr o 9 pi~ rioarchev olc nella femmina che nel oaschioo Da dicoobre a 
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gennaio si ha invece un improvviso e notevole aumento fin quasi a 
raggiungere le medie estive. 

Però subito conseguente a questo aumento~ da gennaio a febbraio, 
si ha di nuovo un grande celo: é in QUesta fase che tutte le rise~ 
ve dell'animale sono òruciate fino in fondo e apparentemente rimane 
senza alcun rifornirrtento. Giunto e.l li1:1i te delle sue energie il pi 
pistrello sente la necessit~ di procurerai nuova aliuentazione: ma 
ormai la primavera é vicina ed il cibo reperibile. L'enimale infat 
ti aumenta ancora aòbe.stnnze rc.:pidamente cl.i peso per re.ggiungere i 
suoi valori normeli estivi. 

Dal grafico s·i osserva· anche u11a differenza su tutto il ciclo 
annuo fra mD.schio e femt:~ina 7 1Sn da ce.lcoli stntistici da noì ese-

. gui ti possiamo dire che t2le diffe~cnza non é apprezze.bile dal p~ 
to di vista biologico. 

Pensiamo di poter ancora affero2re che il calo di peso registr~ 
bile in novembre costituisce un acle.ttamento, una nprovc. generaleu 

11 . 'l • t t d. . D t H . Il l' . l a que o p~u cons~s en e ~ gelli~a~o. opo ques a prova · an~ma e 
si preoccupa di accumulare quanto più cibo l'"JUÒ sotto forma di gra§_ ­
so a st~uttura mole c alare al te.t:J.ente complessa. 

Riassumendo possiamo quindi concludere che: 
I) il periodo di reale · letargo va da gennaio a febbraio 
2) e.bbiamo due peri'odi di accrescimento, wJ.o ( da metà di­

cembro a metà gennaio ) premonitore e preparatorio al 
letargo, l'altro ( da aetà febbraio ad aprile-maggio ) 
di recupero~ 

3) come pesi corporei non vi sono sost2nzi6li differenze 
fra elementi .maschili e femminilio 

4) si ha un 2dattamento gradu2.le alla v.i ta _letargica. 

L. Lancellotti 
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Questa estate, dall'11 al 20 agosto 7 ci siamo portati per la seconda 
volta con il campo estivo sull'altipiano della V~tricia nel massiccio 
delle Panie, in Apuane. E' questa ls quarta ;:;peè1izione che il nostro Gru.12. 
p o conduce in due anni in tale zona e non per quest-o il nostro lavoro ~ 

terminato~~ sebbene siano già st a te esplorcte e rilevste oltre una cin­
quantina di ~oragini. Il bilancio di quest'ultima campagna si conclude 
con la discesa di sedici nuove cavit~ 7 fra cui w1c voragine di 141 m. di 
profondità. Un bilancio certamente positivo se si tiene conto che una 
parte dei partecipanti ern composta di soci, rcgazzi ancora inèsperti, 
che l2vorando però con serietà e passione si sono di~ostrati all'altezza 
della situazione e sono rientrati con una di~cretn esperienza. 

Per questa uscita· non abbiamo avuto l'appoggio delle Autorità ililita­
ri, il -che ha inciso forte~ente sul rendimento e sulle finanze della sp~ 
dizione • . I dati raccolti in questa spedizione verranno aggiunti a quelli 
già in nostro possesso, éhe ci permetteranno di valutare m1 po' meglio 
l'entità del fenoaeno carsico in télle zona, in previsione anche di una 
prossima campègna. 

TIIARIO DI SPEDIZIO~~ 
-----------------

II agosto~ Partiamo da Bologna :per le Apur~ne. c oh diversi r:.1ezzi: Paolo 
Grimandi, Carlo Capelli e Loredana Strazzari in moto, Giorda­
no Canducci, Franco ·Coccoda e Lelo Pavanello in trono con tut 
to il m2teriale. Alle 10 ci ritroviam? tutti a Galljcano, do­
ve troviamo anche Geppe Paj oli che da una settiL21ane. si trova 
in ricognizione nella zon2 di S.Marcello Pistoiese. Con un m2 
tocarro del posto provvediaoo al trasporto del materiale sino 
al termirte della barrozzabile dovo ci aspettano i muli. Alle 
15 iniziemo 2 salire il sentiero 7 che ci porta, con due ore 
di 3arcia, al Rifugio Pania (m. 1609 sl~) dove sisteBeremo il 
campo. Pajoli intanto ci ha lasciati ed ~ partito per Bologna. 
Prima di sern abbiamo sistenato il campo ~ Carlo, Giordano e 
Lelo approfittano del tempo ri~nasto per effettuare una ricogni 
zione nel can2le aila b~se della Pania Secca dove nello scorso 
anno una nostr2 SQUadra ha trovato alcuni pozz~. Al ritorno ci 
attende al Rifugio una deliziosa cena. 

12 agosto: Sveglia alle 6. Terminata la colazione prepafiano il mate­
risle e ci dirigiamo verso i nozzi trovati ieri sera. Scendia 
mo il primo (prof. 18m.) e d~po .due ore sia~o di nuovo in su 
perficie, dove nel frattempo sono giunti Vittorio Verole e Giag 
pietro Vitelli del Gruppo Speleologico Lucchesc in "visita di · 
cortesia"? coi QUali ci fermiamo a parlare 7 tanto peY caobiare 7 
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di speleologia. Arriva mezzogiorno: gli amici lucchesi se ne van 
no e, dopo aver mangiato, Lelo e Canducci scendono un'altro poz­
zo di .30 m. Gli altri intento hanno trov2.to un terzo pozzo, l'A-­
bisso della Cresta, che scendono ancora C2nducci e Pavanello; ma 
sono costretti ad arrestarsi dopo breve tempo data l'ora tarda. 
Ritorniano al campo per la eone dove trovi2mo Bebo Carrara e Ma 
ria Jacoli appena giunti dn Bologna. 

13 agosto: Ci alziamo alle 7 e·partinmo subito per l'Abisso della Cresta~ 
dove scendiaso tutti9 la s~uadra di punta 7 Lelo, Giordano e Be­
bo, raggiunge il fondo a -85 m. Conclusa questa esplorazione tor 
niamo al camr)o. Nel poueriggio partiamo divisi in due sq_uadre 
per unn ricognizione e traviano due pozzi nella zona sotto la 
:Buca Larga. 

14 agosto: Sveglia di buon mattino per portarci al prino dei due pozzi 
trovati, l'Abisso del Faggio, gi~ parzialmente disceso per 70 o. 
durante la ;~0 ~0 ~ -nte spedizione al Rcvel. Scende Carrara, rag­
giungendo une: profondità di 107 m. in salto unico9 negli ultini. 
32 m. di discesa si incontrano cumuli e terrazzi di neve ghiac­
ciata. A mezzogiorno Coccoda e Grimandi partono per Bologna. Nel 
por1eriggio Bebo, Carlo, Uc:.ria e Loredana sc.endono un pozzo, pr_Q 
fondo 21 m., nei pressi del precedente; Giordano e Lelo si port§ 

· no ·alla Voragine di :Bam.burzi 9 se aperta il giorno precedente, d ..Q. 

ve scendono il lJrimo sal t o di 9~, arrestandosi sul secondo, 
di notevole profondit~, per mancanza di uateriale. 

15 ngosto: Alle 6 sia~o già in piedi; tre ore dopo Bebo, Giordano e Lelo 
sono alla base del salto iniziale della Voragine di Bamburzi? 
Cerlo'J r:Is.ria e Loredana coadiuvano all'esterno~ Alle 10,30 la 
squadra di punta é sul fondo (prof. -141 m.), alla base del se­
condo pozzo di 53 m.; la vor2gine ternina con uno strettissimo 
neandro dal qu8le so~fia una discreta corrente d'aria. Alle 17 
persone e materiale sono all'esterno. Per oggi abbiamo finito. 

16 ogosto: Ci alziamo alle sette e ci prepariamo una abbondante colazio­
ne. Bebo e Maria partono per la cioa del Pizzo delle Saette, 
gli altri vanno in ricognizione nella zona centrale dell'altipia 
no della Vétricia~ trovando diverse nuove c.avi tà. Nel por:leriggio 
Carlo, Lelo e Lorede.na scendono un pozzo ài 31 m., trasportando 
al termine il materiale presso un'altra voragine. 

17 agosto: Di buon mattino partiano verso la zona dell'Abisso Revel, do­
ve viene esplorato un pol2~.zo (prof. 50 Cl.). Nel po:neriggio Le lo, 
:Bebo e r,1aria scendono un'altro pozzo di 30m.? gli altri intan..;.. 
to scendono altri poizi nella zona (prof. m~18, 20, 20, 21, 16,)o 
Al termine torniamo stanchi verso il campo base. 

18 agosto: Sveglia alle 7. Bebo e Maria partono per Bologna; noi scendig 
~o in Vétricia per esplorare altri pozzi scoperti il giorno pr~ 
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cedente o 

.·',:; . La zona odierna di operazioni é sul lato destro della J3orra 
di Canale o Canale d'Inferno 7 fra la - · Vét~icia e il Piz z o delle 
Saette. Esploriamo sette nuòve cavit~ (prof. m.20, 70 7 30, 18, 
20, 30, 30,)o Recuperi amo il materiale e torniamo al t am:po. 

19 agosto: . Ci al ziano ~lle 8 o c oninciamo a d ins8ccare il materiale. Al 
le 11 lasciamo il Rifugio Pania alla volta di Bologna~ Carlo e 
Loredana in moto, Giordano e Lelo in treno con tutto il mate­
r i ale. Con tin bilanci'o di 16 nuove cavità esplorate e rilevate 
si conclude anche quest~ campagna in Vétricia. 

L.Pavanello 
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Durante la c2mpagna estiva effettuata dal nostro Gruppo nella scorsa 
estate sull'altipiano della Vétricia in Apuane sono state esplorate nu­
nerose nuove cavità, la più profonda delle quali é risultata essere la 
"Voragine di Iiam.burzi" di cui i {~norio..mo il vero nome locale? anmes.so che 
esista. 

Mentre Bebo Carrara, Carlo Capelli, ilaria Jaboli e Loredana Strazzari 
stavano effettuando 1.ma ricognizione nella zon.?~ sottostante . la "13uca Lar 
ga", l!,ranco Coccoda, Lelo Pav2nello ed io notavamo alcuni gracchi (uccol 
li simili ai corvi che si trovnno nuLJ.erosi nelle .~;.puane) posersi sull'or: 
lo di una spaccatura; già altre volte questi volatili ci erano stati di 
guida nell'individuare voragini, in QUanto sono soliti nidificare nel 
vuoto. Ci dirigemn.o subito nel runto avvistato, trove.ndovi infatti un 

·. ,Vozzo che si presentavr..1 con un' 2pertura di circa 6X1 O r:1.' da dove usciva 
:;.·· Ub.e. fredda corrente d'aria. Lo sondanmo con alcune pietre e ci parve prg_ 

fondo attorno ai 50 m. 

Il gior·~ o dopo, terninata l'esplora zione di c. lcuni pozzi lJrecedente­
t?.lente scoperti 1 io e Lelo ci riport2vc.mo sul luogo; calamno 80 m. di sca 
le ed iniziai la discese. I primi 15m. di roccia sono ricoperti di erba 
e la scala aderisce a lla parete 9 nentrc i rimanenti si scendono complet~ 
::1ente nGl vuoto • . !-,.l terc1ine della sc r::1. la inizia un cumulo di neve ghiacÌ:§_ 
t a, incline.to, spesso una quindicina di metri, nel centro d e l quale si 
trova un foro circolare 9 abl) 2ste.nza largo 9 scave.to probalJil ùlente dall' as:_ 
QUa, ma che chiude dopo pochi metri. Cercai oltre e notai una apertura a 
1 O m. s opre. di rr.Le? risalii e c onst e:~ t2.i che da ve. adi t o ad un altro pozzo 1 

notevolmente profondo. Non avendo 8eteriale sufficiente per discenderlo 
r::salii 9 trovando all'esterno anche Be bo 9 Ilaria , Carlo e Loredana giunti 
nel frattempo. Dato. l'ora avc::~nze,ta non con'.reniva rise.lire al ce.npo :per 
pretevare altre s cale; decide3oo allora di tornare il mattino seguente 9 

l asc iando a rm2to il pozzo iniziale. 

Il giorno seguente er.:::tv am o tutti di nuovo all' inlJocco della voragine 
c on l'occorrente per u.n.2. l unge esploraz ione. Scendevo io, Cn. rrera e Po.v~ 

nello. Mentre Lelo iniziava il rilievo a lla "base del primo pozzo, Bebo 
ed io sc endevamo il salto successivo, 2. metà del quale si giunge su un 
piccolo terrazzo da dove parte una diaclasi che permette di scendere per 
a ltri 15 m. diventa ndo poi iopraticab ileo SeBpre alla base di questo po~ 
zo si incontra un n eandro strettissimo d.al QUe.le soff ia una discreta cor 
rente d'aria. Tent ammo di allargarlo oa eravamo ben pre s to costretti a 
desistere 7 avendo a nostra disposi~ione solo un martello ed essendo la 
roccia narmo saccnroidc durissimo. Notemoo la norfologia particolare di 
questo pozzo~ infa tti mentrG il prino é una diaclasi vera e propria nel-­
l a quale non si not2.no segni di corrosione~ questo? profondo 53 m., é un 
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bellissino f-q.soide nel quale sono evidenti segni di un certo scorri 
mento d'acqua~ a testi~onianzs del quale sta il meandro finale. 

La temperat: __ ra interne é abbastan za bass n data le :presenza di n.§_ 
. ve e per l a circola zione di correnti d' a riao 

Terhlinato il rilievo accerti ~mo che la profondit ~ ~assima é di 
141 m. 

G.Canducci 
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Domenica 30 Settem.~re i.l D.ostro Gruppo si é reco. t o in visita alla 
11 I,~ostra delle più recenti se operte preistoriche in Emilia è · RoLle.gna'' 9 

organizz2ta dal Comm1e éli .Bologna in collaborazione con la Sopro.inteQ 
denza elle Antichità in occasione del VIA Congresso Internazionale di 
Scienze Preistoriche e Protostoriche , in corso a Roma o La rassegna,di 
per so stessa di eccezionale interesse, ha rivestito particolare ri­
lievo in quanto ci é stata illustrata dal noto Cultore e profondo St~ 
dioso delle civilt~ preistoriche, Luigi Fantini, Presidente onorario 
del nostro Gruppoo 

L'attenzione dei visitatori é stata attratta principalmente dal ~e 
perti paleolitici dci territori Bolognese ed Inolese, ordinati nella 
prima sala della hlostrao 

I manufatti scoperti tre. le zhiaie alluvionali di Castel de' I3ri tti ~ 
Pizzocalvo, Ozzano, V2rignana e nell'Imolese stesso, 6 lecito pensare 
provengano dalle puddinghe plioceniche della faglia Appenninica) che 
si espandono in meravigliosi esempi a Uonte Adone, Livergnano e lionte 
delle Formiche,. In queste ultime località nel. 1959 il Fantini ebbe D_Q 

do di rinvenire 1 oltre 2d un2. gro.nde quantità di cj_ottoli di arenaria 
e di calcare, ~iaspri, quarziti, porfidi, petroselci, serpentini, dia 
b.e.si 9 D...cì1. 1 iEfini t a garuna di grc:::ni ti 9 schist~i- e ftaniti dal l. e superfic:l. 
arrotonds.te? ovali e non di rado sferoidi, indice certo q_uesto di une_ 
lunghissima fluitazione, e 1 per q_l.-L8.ll.to sembri incredibile 9 manufatti 
in pietra si1icea e ftani tic a. 9 portanti anch 1 essi le tracce di un in­
tenso logorio., 

Tali manufatti e.ntichissi 1~1.i e ~·.;e.li roccìe di indubbia origine a1P1:. 
na, per effetto di classici fenoilleni pliocenici quali le grandi sedi­
ment2.zioni ed i notevoli bradisisni 9 vennel'."o convogliate dai fiumi nel 
fondo del mare e giunsero a forma~J insieme alla sabbia enormi strat! 
ficazionio Quando uns forte spinta qscendente portb il fondo marino al 
la superficc, co.use.ndo la consegue ... 1te ecatombe della fauna raarina esi 
stente (vedi ossami di delfini, altri cetacei ed il rarissimo schele-­
tro del sirenoide denominato Fel.sinoteriuffi Foresti, scoperto nelle sa~ 
bie di Riosto), le punte massime di. tale fenomeno vennero a localizza~ 
si a ilonte Adone 9 Livergnano e MJnte delle Formiche, a quote assai su­
periori delle attueli 9 poiché una successiva fase interglaciele portb 
gran copia di framoenti di roccie, argille e sabbie, attraverso le val 
late, nel sottostante mnre quatcrnnrio (tiilazziano). 

Dopo una sommersi~ne di circa 150 mila anni nelle profondità del ma 
re plcistocenico, ec~o un nuovo sollevame11to di centinaia di chilome­
tri di arenili e fonl2li ~arini, acco~pagnnto dall'emersione dei gessi, 
riport s rle a formare le alture del pre-Appennino fra cui l'Osservanza 9 
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S.Michele in J3osco, Croara , :B1o. rneto, Oz ;.2; ano, S4f1ietro, IJoiano, Dozza, 
~cc., caretterizzs te e. lla soLlCli t à dalle. presenza di lec1bi di un t o. l tra 
alluvione di .ghieie silicoe marine 9 e h~ .eb1Jero a de p ositarvisi ·nel p~ 
riodo della loro per6enenz2 subac~uea ~ 

Questa , oolto succint2ment e 9 l a st ori a delle peregrinazioni d~lle 
ghiaia e con esse dei ~anufatti ritrovati dal Fentini secondo la Sua 
te oria che, nono::1t ante l t ardi tez z e. ~ vi ene e.vello. t e do. una documentc.zi_2. 
ne tale 9 sia paletnologica che ge omorfologic a , da f a ro ritenere code­
s ti r eperti i pi~ veraci . t es timoni di imponenti fenomeni geologici e di 
l ontanissime epoche. 

Nelle bacheche, c::c:id.;sle e d ar.1i gda loidi, appartenenti a due fas-ti. del 
paleoliti c o, e cio~ paleolitico anti c o, rappresentato prevalenteQente 
dall'industris clactoniano. e pa l e olitic o medio, rappre s entato dall'in­
dustria mousterian2o Ass enti nella n ostre re gione i periodi Aurignazi~ 
no e So l utre ano • Ed anc or2 a l cm1e centinai a di r c. schia t o i, l2me ~ per­
cotitoi ~ e nuc l ei, di ogni tipo e forno. . 

Nelle sale attigue Gr an o e sposti interessantissimi ut ensili dell'età 
de l r aQe è de l bionz o~ dolii e vas ella~i di pregevole fattura ed infine , 
imprrrvvis amente~ qu8s i a s alutare gli ospiti della Mostra, l a n ote e d~ 
liziosa statuet tg mulie-bre in s r enaria d e lL::. 11 Venerc di Chiazza", tutto 
ra T[lCChiusa nel SUO uor bi do 8 1"' 1 ~18 tisL:..""LO a 

F. Grimandi 
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Pubòlichiat~o 9 anche s·e . non più attuale 7 une breve rel~zione 9 del 
dott. claudio Cantelli 9 incaricato di Speleplogia all'Università di 
Bologna, sulla spedizione geospeleologica condotta nel 1960 nella 
Sardegna Centro-Orientale da una squadra di gGologi e speleologi, 
fori:1ata per la massiG1e parto da app?,rtonenti al nostro Gruppo. Per 
varie ragioni solo ora il dott. Cantelli, che - fu il capo spedizione, 
ci ha potuto fornire questa nota9 un più ampio rendiconto sulle ri­
cerche da noi eseguite e sulle campagne degli altri anni, condotte 
dall'Istituto eli Geologia dell'Ateneo bolognese? dovreobero o.ppari 
re tra oreve in una nota più ampia. 

l l . 
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Nel mese di settembre 1960 sono stato condotte esplorazioni sp~ 
~ leologiche nell8 regione sita a Nord Ovest del comune di Baunei,nel 
·· Rione lla~ghine, n~l Piano d'Otzio e zone limitrofeo Le ricerche av­

reb1Jero dovuto avere uno sviluppo L1Gggiore, senonché sopragGiunte 
d . .o 0

• ., t'· :J • d. l . t . . ;t ll' . . l~llCOL a nl or lne ogls leo, spese eccesslve Qe asslcurazlone 
per usufruire degli automezzi militari, ritardata collaborazione 
dell'Ente Regione Sarda, ci h2nno costre tti a ripiegare su obbiet­
tivi pi~ accessibili e di minor i mportnnzao 

In queste zone di notevole interesse é il fatto che il carsismo 
si é sviluppato in una foruazio n e dolo uitica i Elmediatamente 2. con­
tatto con ro c ce eruttive quali graniti e porfidi, da ndo luogo ad 
una rnorfol ogia tutta parti c olsre fin ora mai os s ervo.ta in al tre r.§_ 
gionio Per Elaggiore chi o. rezza c o ~nunq_ue sarà opportuno preDettere 
qrtalche notizia sulla natura dei terreni che costituiscono appunto 
le nostra ZOlléi o 

Le rocce pi~ antiche presenti infa tti sono rappresentat0 da gr~ 
niti 1 porfidi e sciste cristallini, cioé da materiali che per la 
loro composizione chinice e la loro struttura sono assolutaoente 
inc s rsific abilie Sopra questo basamento, che d3l punto di vista id 
rologico é impérmeabile, sono st a te deposte durante i periodi Giu­
r a ssico e Cre taceo delle · doloo ie, dei calcari dolomitici e dei cal 
cari, disposti trasgre ssivamente in g r 2ndi mcnoclinali che si immer 
~~;ono 1 con pressoché u:niforE1G; pendenza, verso l'interno del Golfo di 
Orosei~ Questi pacchi di strati, che r agg iungono spessori di 200 m. 
per le dolo mie e pi~ di 500 per i c a lcari, sono st~ti sottoposti a 
v a ri movimenti orogenetici e di assestamento che li hanno intensa­
mente fratturati e dislocati provocando in essi una notevole fess~ 
r a zione, proprietà quest s indispensabile allo sviluppo del fenomeno 
carsico. 
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Il primo fatto che colpisce su"bito l'osservatore é che, · mentre 
in tutta la zona si stende una abbondante rete idrografica, sol­
tanto dove affiorano le rocce eruttive e oetamorfiche l'acqua scor 
re alla superficie, viceversa -dove compaiono le dolonie ed i cal 
cari rileviamo si l~ presenza di volli torrentizie, profondaQente 
incas·sate -r \· testir:.loni dello scorrere veloce di acque 1m tempo tu­
multuose, perb ora le troviamo completa2cnte asciutte e solo ec­
.cezione.lcente 9 durante violenti EJcrosci ternpore.leschi 7 esse sono 
sede di modesti corsi d'acqua che ben pres~o vengono assorbiti 
nel sottosuolo. 

Paesaggio tipicamente carsico é dato dall'area compresa fra i 
T\:lonti 1.'urusele (m.1024), sur Contu (m.936) e la l1unt2 S 'A"b"badorgiu 
(o.943) 9 che formano "lU1 nassiccio eleve.to donde si dipartono nu­
merose valli, la rnaggior :;)arte de l le q_uali 7 c one ho già de t t o, 
asciutte. Questa zon2 all'aspetto ricorda i tipici altipiani caE 
sici con superfici toroentate, piccole pareti ripide, blocchi ca~ 
tici, campi solcati, pietraie e presenza di depr~ssioni pi~ o me 
no vaste e · 

La pit singolare di QUeste é senz'altro il cosidetto Piano 
c1'0tzio .. Si tratt o. di una vast e. conca~ dal contorno irregolare, 
c o n un diametro LLass i m, o di circo. tln kilomctro 9 il cui lieve pen­
dio in senso Ovest Est é interauGntG sul granito~ il elargine sud 
-orientale irrvec e é dato. da una parete verticale di dolomia. Due 
piccoli ruscelli scorrono sul fondo di questa dolina e 9 poco do­
po ·la loro confluenza vengono assorbiti sotto la parete dolomiti 
ca in direiione del Bacu Gutturu Patentio L'inghiottitoio purtroE 
p o é completamente ostruito dal ElGteriele e..llvivionale per cui l' e_S'~ 
qua filtra senza lasciare adito al ·passaggio. Attualmente esistQ 
no solo .. al·ctlne cavità di modeste dimensioni, com1m.icanti fra lo­
ro, originate da biacchi crollati e abbondantemente ricoperte da 
grosse concrezioni ala.lJastrine. PGJ..""' la forma aperta su.bcircolare 
molto piatta si dovrebbe classificare il Piano d 'Otzio come una 
dolina, ma, in base all'origine é pi~ logico parlare di valle 
chiusa o sbarrato. in quanto in tm prirao tempo vi doveva essere 
comunicazione dirette~ frs questo Piano e il :Bacu Gutturu Patenti 
attr2verso la parete dolooitica che ora sberra il corso del ru­
scello. 

Si tue.zione an2.loga presente. ~ iLlrJediatamente a Nord della qu.2_ 
ta 904 1 una depressione a forrna piuttosto allunge.ta, col diame­
tro maggiore di circn 400 m. 7 2nch'essa sc ovata nel granito e SQ 
lo col bordo orientale for~ato dalla parete dolomitica che abbi~ 
mo eià visto nel Pic::,n o di Otzio9 sotto a dett2 parete 7 nel ptmto 
pi~ basso della dolina, lo acque ven~ono smaltite da un inghiot­
titoio intasato da detriti vari. 
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Dolina in senso stretto é invece le. conca imrL1ediate..mente ad 
Est del nure.ghe Ped1;.ùsaccu~ di · forraa subcircolare 1 large più. di 
200 _ m., é interamente affonqata nella dolo t~lia nientre il fondo, 
piuttosto :piatto, he,: __ ragglunto il granito. Queste dolina durante 
i periodl di inte1i.so · precipi.tazioni ci trasforma in un lago che 
pub pe~durere anche qu2lche ~eso: non ~ visibile alcun inghiotti 
toio in quanto uno spesso materasso detritico intasa il fondo. 

Più coGplicata. dal punto di vista LJ.orfogenetico é l'el tra va­
sta depressione che si estende principalmente in nenso Nord Sud 
per o l tre tm kilomotro 9 c; ornyJrs se. fre. il nuragho Pedrusaccu 2 Sud~ 

il Cui le IIurgulavé 2J1 :sst 9 Genna Ludal bu a N orti ed il nurc..ghe LQ 
vetteC'a:h11ns · acl Ove~-3t. Il no ~·,le datole localmente, Su Cans.lG, ci 
indica appunto un2~ zona strGtta e lunga, un tec.1:po sede di acq_ue 
correnti g attualLJ.ente essa senbre. una dolina un:Lce. ~ però la pr~ 
senza di quattro inghiottitoi tuttoro attivi, coi relativi impl~ 
vi, suggarisce l'ipntesi che in origine siano state quattro doli 
ne hlinori a fondersi insiom.o per dare la presente morfologia. 

Dopo questa breve descrizione delle zona pi~ tipic2mente caE 
sicc nel suo o.opetto c;sterno~ passerò oro. 2 descrivere slcune 
delle cnvità da noi esplorct~. Prime da noi visit2ta in ordine 
cronologico é lanNurra Su Lensu Ne.rgiu 11

,, che si apre a Sud di 
quota 891 11ei cnlcari doloai tici del Giure. inferiore. Essa con­
-st3 di un · primo pozzo vertic .s.le })rofondo 60 m~ che prosegue in 
un secondo si 21, il quale comru1ica su di un ·:fie.nco - con un altro 
pozzetto di 15 Do Di qui si scende ancora lataralmente _·per altri 
7 ·m. sino alla fine dell2 vore.gine, chiusa da detriti tra i q_U.§. 
li sp~risce anche un rivoletto d'acqua di portata ihsi~nificante. 
Poche centinaia di metri ad Est di questa ora descritta si apre 
la "Nurro.. Mudragargia 11 ~ si tratt2. di un pozzo di dimensioni min.Q_ 
ri del precedente in q_uanto ro.ggiunge solo una profondità di 35 
r:J.etri ed é costituito da une sola cavità fusiforme riempita da 
detriti fino a circa aetà fusoide. 

Molto _più importante invece é la "Nurra Lorisca.torgiuu: essa 
si apre a circe ugual distanza fr 2 il monte Turusele ed il Mon­
te Su Cantu B la su2 posizione ~indicata ~nche · s~l quadrante 
I.G.M. (208 III) d2. una piccola dopressio.no doliniforme? l'in"boE_ 
co del pozzo é. largo 5 m. e si pub vedere anche dall'esterno co­
me le pareti si allarghino a canpana via via che si scende. Pur­
troppo a 62 m. la voragine é intasata da blocchi calcarei troppo 
grossi per pensare di smuoverl~. Questa cavità é il risultato del 
la fusione di diversi fusoidi, come risulta un po' anche dalla s~ 
zione., 

Altfo tre interessanti cavit~ si aprono sul monte Ullagi, nel 
le dolomie sovrastanti le str2d2 Orientale Sarda; ls prima, chi~ 

ma t a "Nurra Od do Ull~i 11
, si apre El poche decine di oetri dal cui 
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le di Monte Ullagi eél é profonda 2Ll- m. 9 terminando al fondo con una 
dolina impraticabile. La seconda, da noi chiac1ata 11 Buc2. degli Sche-­
letriu perché contiene sul fondo ossa di animali caduti 9 consta di 
un breve pozzo di ingresso che immette in altre due cavit~ fusifor­
mi di cui l'ultiua é int 22a·~a da detriti var~~ Raggiunge solo la 
profondità di 15 mo L2 terza, che si apre a Nord Ovest delle prece­
denti9 é stata da noi battezze~ta "J3uca dei Tre Sassin a causa dei 
massi ~ncastrati tra le pareti 2 profondità vc:1rie o Raggiunge 1u1 di­
slivello di 49 ~. mGdiante cinque successivi salti che sembrano coE 
rispondere ad altrettanti fusoidi, il pi~ basso dei quali é chiuso 
in fondo da oateriale detritico. 

Altro pozzo molto interesssnte é le. 1'Grotta Ciccillu Ge.cca~o 11 

che si apre a 500 mo a Nord della Punta S'Abbadorgiu; molto ricca 
di concrezioni. che maschers.no la ver2. :.:1orfologia, esse. é costituì 
t2 d2 varie c evi t·à ad 3ndc.~ :r1ent o prevalentemente verticale e con un 

· J)(_ìzzo di 31 mo i11.crostL1to da sottili lame di calcite Cj_Uasi trasp§_ 
rente .. 

Uolto pi~ a Sud? sopr2 l a rupe di Baunei 9 ed in prossimità di 
n,,ota or6·1 °l. +rOva ,,~o ~n~Tl· 4.; ~a- oncJn~pl~+o nu~aJ_· r~rolore ~~e f~ -lVL .:.::> V - v.lJ .. '-'C- V, . v e.:., C• '· C --- .o.._.L;:.., l u '-.L C..0 .. t.:;;,-_:) O. l,l.~- d 

pensare ad una grotta di origine tettonica .. Si chj_e.GJ.e. con voce 1,2_ 
c al e " Su S t erro e 1.1 o n t e L o ng o s n e si a p Te c o n un a c c;, v i t à v erti c a­
l.e che dopo :pochi n1etri si sdoppia in due pozzi che sul fonde ri-­
tornano a c omun.icare in tU1 1 unj_cc, cavernc:1 2 -5O Cl o 

Caverne ad andnmento suborizzontele non sono ~olto frequenti: 
une. molto interess3J:l'te é lo. ne-rotta di Su Canale'1 che si o.pre ap-­
punto nella porzione Sud orientale c1elln dolina omonima~ si trat­
te~ di m1 inghi ttitoio diretto 1 ore fossile? che con lieve :penden­
za si immerge v e r so Es t c o n un o svi l u lJP o c1 i m. 4 2 in senso Ovest­
Est~ Di fronte a questa, nella parete Sud occidentale di Su Canale, 
si apre un.' al tra grotticella chia1natn dai pastori. 11 Grotta Tentino 
l~é 11 

9 lung2. e stretta, che si sviluppa in lieve salita da Est verso 
Ov e s t per 1 1 O 1:1 .. c o n un o sv i l u p :p o t o t a l e d i l 48 m • N e l ptm t o t e rm _t 
nale, che é 2nchc il più alto, si trovn una veschetta naturale con 
a cqua; molti tratti della cnvità sono fiancheggiati da terrazzi di 
materiale alluvionale in cui sono ste.ti rinvenuti alcuni frammenti 
di ceramic a 2ntica? il che dimostra come il complesso debbe avere 
un sovrast nnte inghiottitoio~ forse non lontano de l nuJ.:'aghe Pedru­
caccue La planimetria di questa grotta mette subito in risalto CQ 

me l a sua origine si2 connessa con le f~2tture della dolomia che 
le incorpora .. 

Abbiamo compil1to inoltre un2 ·breve esplorazione alla "Grotta 
de Su Uiraculun (F o 208 IV) che si o_:pre sulla :pendi ce del u onte. 
che sta alla confluenza fr2 il Bacu de Arala e il Bacu Erittili, 
nei calcari giureaio Essa si estende per un centinaio di metri 



in direzione Est-Ovest e il nome datole dai pastori é dovuto ' al­
lP grandiosità e bellezza ·èJ.elle concrezioni. Questa é l'unica 
grotta che potrebb<:: avere -cm certo interesse turistico: purtrop­
po é nolto distante da tutte . le strede e d anche da Cala Sisine, 
l'unico vicino accesso dalla parte del msre. 

Erano enchr:: in programmo. esplorazioni al r~cratere Vecchio di 
San Pietro'', alle altre voragini della valle omonioa e inoltre 
alle numerose grotte che si aprono sulla costa; purtroppo diffi­
coltà v2rie ci h2nno forzato a sospendere queste ricerche che sp~ 
riamo di poter riprendere in un prossiBo futuro 7 forti dell'esp~ 
rienzn acquistcto in QUGst 2 terra 2spra e selvaggia~ 

Ubicazione dell·e cavit8. 

1) -Su Lensu Nargiu 

2) - :Mudragargia 

3) - Loriscatorgio 

4) -·Odd6ullagi 

5) - Buca degli scheletri 

6) Buca dei tre Sassi 

7) Ciccillu Gaccaro 

8) Su Sterro e Monte Longos 

9) Grotta de su Canale 

1G) - Grotta Tentinol~ 

11) Grotta de su Niraoolu 
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Dal 5 al 20 agosto h2 evuto luogo sui ~onti Lessini una eg 
nesima spedizione all2 Spluga della Preta, con ricerche anche 
nella zona carsica del Corno d.' Aquilio 9 orge.nizzs.ta dal Grup­
po Falchi di- Veronao La nuova spedizione, alla quale prendev~ 
no parte numerosi speleologi di vari Gruppi italiani, sembra 
(le notizie riportate sono attinte dalla stampa e dalla radio 
in q_uanto ancore: nulla di ufficiale é riportato su pl:tbblica­
zioni specializzate) aver raggiunto una profondità di circa 
900 · metri, non avendo ancora tuttavia toccato il fondo. Tale 
misura sembra però smentita da diversi partecipanti alla sp~ 
dizione. Il problema della profondità della Preta, dopo tren 
tacinque anni dalla sua prima esplorazione, sembra pertanto 
an c ora ::::pert o o 

.. 
VORAGII\f.8 DEL BIFUR.TQ~ -683 

Nell'agosto scorso il Gruppo Speleologico Piemontese di T~ 
rino ha organiz2~ato una huova spedizione sul massiccio del Po1_ 
lino, in Calabriao Meta principale era la Voragine del Bifur­
to9 gi2~ scese dei Torinesi nello scorso anno stno a -440? la 
nuova $quadra, foroct a da elementi della Commissione Grotte 
HJ3oe gan 11 di Trieste 9 del Gruppo Speleologico HAlpi tlarittime 11 

di Cuneo e del nostro Gruppo, ne ha raggiunto il fondo a -683 
~o La voragine, che ha tenuto complessivament~ inpegnate le 
squadre .Per una decina di giorni-, viene così ad essere la più 
profond2 dell'Italia centro-meridionaleo 

Abbiemo notizia che nello scorso anno gli amici dello Spe­
leo Club r1il D.ll09 coadiUV2,ti d2. due D1E?mòri del Gruppo di Gre­
noble 9 ha effettue.to una ulteriore discese nelle. Gouffre J3er­
ger (Fr2ncia) nel tente.tivo di raggiungere il sifone termina­
le. Dopo 80 ore di esplorazione . la squadra si ~ perb dovuta 
arrestare a -1000 evendo esaurito il materieleo All!interno 
gli speleologi hanno incontrc~ to el tre due squ2.dre 9 un2 "belga 
composta de. una ventina di lJersone ed una. inglese con quara_g 
ta, tutte impegnate nello stesso intento; fr 2 le squadre pe­
rb non si ~ <:::vuta une a zione comm1e o :Ji ignora il risultato 
da queste conseguito. 
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.ABISSO GACh~ 1 : - __ 2_40 

A metà settembre il GSP-UGET di Torino ha condotto una nuova 
spedizione nell'Abisso Rajmond Gaché sul l.Ic rguarois (.Alpi I.lari t­
time) tocccndo per la prima volta il fondo a -540 m. Nello scor­
so anno i colleghi '.r orineEJi e.vevano raggiunto quota -400 circ [;.~ 

superando le strettoia che aveva a rrestato nel 1955 gli speleolo 
ci frEncesi (questa streitoia secondo i francesi si trove;ebbe ; 
çuota - 402, mentre secondo l'riltimo rilievo l e profondità va cor 
retta a -380 6o) Verso il fo~do della voragine si incontrano gsl 
lerie percorse da torrenti allora in magrao Alla spe~izione h2 
preso perte anche il nostro socio Pasini. 

N. ~B. Ilpp:a;sente NO C2 IZI.ARIO SPEI,BOI,OG ICO vien.e compi la t o con no­
tizie 2. ttint ;:.1_ dall o. radio, dalla stampa o comunque da al­
tre fonti inforoate ed attendibilio Cionost2nte in m~lti 
cesi le notizie di qu st c. rubrica deboono ccnsiderersi 
ufficiose .. 

Agli ~miei Salvatore De ll'Oc2 e Gi ov onni Dinale, novelli sposi 
inviamo le nostre pi~ vive felicitezionio 

Congratulazioni nnche a l nostro s ocio Vittorio Ver2tti per la 
n2scit 2 di D2rlao 
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Azzi G .. 
Bodini G .. 
13oegan E. 
J3 cnsa P. 
J3oege.n Eo 

· ·_,.·.·.,. I3 oegen E Q 

· ... 'I'yrre l GV! Q 
Dell~Oca S .. 
Dell'Oca S. 
Cargnel H. 
Viane l l o I~.I. 

Vi an e l l o LI. 

C,A .. Io 
c " A or·.: 

.i\ i l . 

:~-\D D l c1 \' ·yì ( ) 
1-

if !C e.\1 '.,...-: LC) : 

-
11 Il ciclo di t.:.rosio:ne :nelle e.rgj_lle marnosen 1958 

-
11 A t ti vi tà del G-ruppo S:pe le o logico Bolognese IV RSI, n o 2 7 19 62~--

. _n La Grott8. Noét• ~['rieste 9 1903 -
-

1
' ~8 grotte dell'Appennino Ligure e delle Alpi r,1ari ttime t: 1906 

-
11 La Grott2 di Trebiciano 11 191 O~ Trieste -

-
19 Le c 2.vi tà sotterranee presso Digne.no" Trieste, 1909 -

-
11 1a terra c i suoi c1isteri 11 

-

-
11 ln ricordo di C2rlo Uo.r e:vig liaH RSI -

-"Note di speleolog ie. :Sc onomic e n RSI 9 noi 7 1962 -
_-HBreve stori2. delle e splore. zioni e.lla Spluge_ della PretaiV1962 

-
11 IJa Schia lute (Abisso Silvio Polidori) 11 RSI, no3 9 1961 -

-
11 Fenomeni C8rsici sul Uonte Cavo.llon Alpi Giulie" 1961/62, 
Ac56° -

-
11 L' e E~ sotto g iuridico del Club Alpino It alio.no~t 1962 -

-~~Notiziario de lla Sezione di .Bologn2 11 noi, 1962-
-"Hclazione d e l l;reDidente Gene r e le all' Assembles dei Dele-

g e. ti di Bol ogn a 9 8 me. csEs io 1960rv -
CoAoio -"Relc. zione dol Prosi.dente Genera le all'Ass e ubleo. dei Dele-

gati di :B1irenze 9 20 n1agg io 1962 11 
-

B. i v i sta I t a l i e. n a d i S p e le o l o g i a a nn o I " f .::. s " I " 9 Giugno 1 9 O 3 -
~~ il I l I l Vi I" n 3 9 Ottobre 1903 -

Basini Go 

Boe gan Eo 

~8 oegan E" 

11 ~t :i I .... 11 4 9 Dicembre 1903-
n 11 ~ ~ 2° !l I"

9 
Gi ugno 1904-

-~ 1 Rel ct zione des c rit t ivo. sulle esplort::ì. zioni effettuate c.l-
11Antro del Corchia (n~ 120 T) nell'anno 1960 dal GSB-CAI 
in collabore. zione con lo SCTvi 11 HSI9 n.2? 1962 -

·-"Lo. Grott 2, di 'rrebiciano ~ studi e rilievi d2l 191 O el 1921 11 

Trie s te 1 1921 -
_rtElenco c s rte topogra fiche d e lle g r otte del c-arso" Trieste 

1907 -
Società .Alpin~3 Giulie - 11 Atti e rnomorie dellE Commissiono Grotte uEoJ3oe 

gc:.n" Trie:Dte, 1961 -
Sc a r a belli Go~mi Flamini Gc - 11 Sugli sc avi eseguiti nella c averna di 

Fre.s gssi (Anc ona)n Rome. 9 1880-
Antonelli, Giovasnotti 9 1en l1li 9 Lippi-J3onc a mbi - iiLe g rotte dell'Unbria " 

1962 -
G o G e G c. V E?. r d o- IV Ann2l i d e l 11 us 8 o v: n o I A 9 A nn o I A 9 1 9 6 2 -
G.,S .. Ligure - 11 Notizio.rio Spelo ol ogico I~ig1.1revç 1h1no I", n.3 -
G.,So Ligure -HNotizie.rio Speleolog ico Ligure" Anno IIA 9 nQ2/3/4/­
R2ssegna Speleologica It2l i ana a nno XIV fa s .. I" Gennsio 1962 -

11 11 rv n XIV n 2 ° Aprile ~ j S 62---
~~ 11 H :i XIV n 3 ° Lug lio 1 9 6 2 

G-SP CAI-Uget- 0 Grotteg J3ollettino I n terno" Anno V 9 n .. 18, 1962 -

3(. 




